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La polemica su dirìtto e potere 

Garantismo 
sì 

garantismo 
no 

Il segno di classe di cer
to garantismo, a chi non 
l'avesse fin qui scoperto, 
appare ora chiaro e in
confondibile. I 61 immo
tivati licenziamenti alla 
F ia t sono s ta t i la car t ina 
di tornasole, hanno fatto 
emergere il sistema dei 
due pesi e delle due misu
re proprio di certi mostri 
del garant ismo. Giorgio 
Bocca ha varcato la soglia 
del fantagarant ismo: la 
dinamite, all'Asinara, l 'ha 
fat ta ent rare il Potere, per 
spingere 1 detenuti all'au-
tomassacro. Ma alla Fiat 
tu t to regolare: quel modo 
di licenziare in massa e 
senza motivazione non so
lo è da approvare, ma è 
anche da prendere come 
occasione esemplare, por 
sollecitare le necessarie 
modificazioni dello Statu
to dei lavoratori, per re
st i tuire all 'impresa la per
duta efficienza. 

Perché garant ismo si e 
garant ismo no. a seconda 
del casi? Saremmo fuori 
s t rada , e peccheremmo di 
economismo, se cercassi
mo una risposta in termi
ni di interessi o di gruppi 
sociali che si vogliono ga
ran t i re o non garant i re . 
Se quei 61 operai, anziché 
licenziati dal padrone, fos
sero stati arrestat i dalla 
polizia. Bocca sarebbe cer
t amente insorto. La rispo
s ta va ricercata al trove: 
in ciò che si vuole colpi
re, piuttosto che in ciò 
che si vuole difendere. Il 
rapporto con gli interes
si di classe è solo indiret
to. solo mediato. Il garan
tismo è il mezzo, non il fi
n e : è un 'arma, un 'a rma 
ideologica, che si usa solo 
quando il bersaglio da col
pire è il Potere con la 
maiuscola. 11 potere pub
b l i o ; la si abbassa (guar
da caso) di fronte al po
tere con la minuscola, di 
fronte al potere privato. 
al potere economico. 

Ci sbagliavamo quando 
parlavamo, già nel '77, di 

neogarantlsmo borghese? 
Mi sbagliavo quando par
lavo. in queste colonne, di 
collusione obiettiva fra 
neogarantismo e neolibe-
ri=mo? Comune è l'ideolo
gia antis tatal is t lca: la de-
legittimazione del pubbli-
co. l'esaltazione del priva
to, la spinta verso le ripri
vatizzazioni. Confluente è 
la s t ra tegia : si mobilita 
ogni energia critica nei 
confronti del potere pub
blico. la si distoglie dal po
tere privato, gli si procura 
la libertà di riorganizzar
si indisturbato e a proprio 
piacimento. 

Ora c'è da domandarsi, 
piuttosto, fino a che pun
to questa collusione sia so
lo obiettiva. Non è soltan
to la Confindustria a sco
prirsi garantista, a strilla
re al gulag di fronte al
l'idea di punire severa
mente . e con procedure 
adeguate, le evasioni fi
scali. le frodi valutarie e 
così via. Adesso il circolo 
si chiude: i garantist i sco
prono. a loro volta, che 
fra le libertà da garanti
re. da difendere contro gli 
ingiusti privilegi creati 
dallo Statuto dei lavora
tori. c'è anche la libertà 
di impresa. 

Non voglio fare di tut t i 
1 garantismi un fascio, 
vedervi ovunque il mezzo 
per un altro fine. Diversa 
considerazione merita, an
che per la non sospetta 
fonte da cui proviene. 
l'odierna proposta di uno 
Sta tuto del cittadino (no
ta : non è la pubblicità di 
una polizza di assicurazio
ne) . Di diversa pasta è 
anche il garant ismo di 
Gianni Baget Bozzo, che 
giustamente reclama per 
il ci t tadino « il dirit to di 
essere garanti to non solo 
dall 'arbitrio dei pubblici 
poteri, ma anche dagli 
abusi che risultano dalla 
loro corruzione e dalla lo
ro impotenza ». 

Ma solo per il cit tadino. 
domando, e solo verso i 

pubblici poteri? Esattissi
mo che « è da questa pro
spettiva che è na to 11 con
cetto di Costituzione > ; 
ma da questa prospettiva, 
perbacco, è na to il concet
to ottocentesco di Costitu
zione; e sono nat i , per 1 
limiti angusti di questa 
prospettiva, tu t t i 1 dram
matici capitoli di quella 
che noi chiamiamo, a vol
te con accademica suffi
cienza. la Storia contem
poranea. Baget Bozzo ha 
buone ragioni per respin
gere 1 « vari approcci in 
direzione della Repubblica 
presidenziale >. nei quali 
vede con giusta preoccu
pazione una proposta di 
« restaurazione maschera
ta >. E tut tavia c'è odore 
di restaurazione anche in 
questo ritorno alle conce
zioni formali del potere. 
che si esercita con la coer
cizione degli apparat i del
lo Stato. 

Sono oggi sessant 'annl 
dalla Costituzione di Wei
mar. Dobbiamo cancella
re. d'un sol trat to, ciò che 
ha preceduto e ciò che è 
seguito al '19? Weimar se
gna una svolta nelle co
stituzioni moderne, una 
svolta nella concezione del 
potere. Nella Carta di 
Weimar e poi, sia pure In 
disuguale misura, in tu t te 
le carte costituzionali del
l'Occidente europeo, carat
terizzate dal diretto ap
porto dei part i t i operai al
la loro elaborazione, si 
manifesta un'idea nuova 
di Costituzione: non solo 
come opposizione al dispo
tismo politico, come assog
get tamento al diritto del 
rapporto fra Stato e citta
dini : ma anche come op
posizione al dispotismo 
economico e. più In gene
rale. al potentat i di fatto 
della società civile. 

Dobbiamo proprio tor
na re alle concezioni for
mali del potere? Impera 
oggi una sociologia forma
listica. che tut t i ì garan
tismi alimentano, la quale 
vede i! potere dappertut to . 
purché vi sia un minimo 
di investitura formale. 

Ma a questa visione 
pantocratica della società 
sfusge — è proprio un ca
so? — il potere privato. 
sfugge il potere economi
co: quello che pure (Baget 
Bozzo non lo ha dimenti-
caro) Dossetti definiva « il 
più tirannico dei poteri». 
Rafforziamo, certo, lo Sta
to di diritto, magari con 
un apposito Sta tu to del 
ci t tadino: ma rendiamolo 
capace di misurarsi, al suo 
Interno come all 'esterno, 
con il vero t iranno. 

Francesco Galgano 

La milizia intellettuale di Ranuccio Bianchi Bandinelli 

Vi parlo di un nostro maestro 
E' stata presentata Ieri a 
Roma in Campidoglio la 
nuova serie, pubblicata da
gli Editori Riuniti, della ri
vista «Dialoghi di archeo
logia », fondata nel 1064 da 
Ranuccio Bianchi Bandi
nelli. Alla cerimonia, nel 
corso della quale seno sta
te rievocate 1* opera e la 

figura di Bianchi Bandinel
li, seno intervenuti studio
si come Georges Vallet. 
Francesco Adorno, Ettore 
Lepore, Giovanni Pugliese 
Carratelli e Giulio Carlo 
Argan. Pubblichiamo il te
sto del contributo di Argan. 

Intitolando la sua rivista 
Dialoghi di Archeologia Bian
chi Bandinelli pensava sicu
ramente ai suoi allievi, per
ché nella sua scuola tutto era 
dialogo, nulla sapere impar
tito. Amava molto la scuola; 
la lasciò quando si persuase 
che, per salvare la scuola, 
bisognava lasciare l'universi
tà. La lasciò, anche, per de
dicarsi interamente ad una 
grande impresa scientifica. 
l'Enciclopedìa dell'Antichità. 
Il dialogo seguitava, un'enci
clopedia è un lavoro di grup
po: convoca gli studiosi da 
ogni parte del mondo per fare 
il punto dello stato di avan
zamento di una disciplina, 
ma anche per inquadrarla in 
una cultura generale. Aveva 
il senso profondo dell'etica del 
lavoro scientifico; amava la 
ricerca, ma non ricusava i 
doveri che ne discendevano. 
La prima forma dell'intelli
genza, per lui. era la ge
nerosità e quindi l'impegno, 
anche politico. Subito dopo la 
guerra accettò di fare il Di
rettore generale delle Belle 
Arti: sapeva benissimo eh' 
era un arido lavoro burocra
tico in condizioni, poi, parti
colarmente difficili. Ma era 
un dovere, verso la cultvra 
e verso il Paese. L'Italia era 
ancora in rovine, molte ope
re d'arte italiane rubate dai 
ìiazisti erano ancora in Ger
mania (e molte ci sono an
cora) dove Siviera „si finca 
da fare a recuperarle, lo ero 
alle sue dipendenze dirette e 
quel lavoro comune per me 
fu una scuola. 

Era già comunista, un'al
tra ragione per essere intran
sigente quando si tratta del 
pubblico interesse. Lasciò la 
direzione generale perché non 
poterà fare tutto ciò che la 
coscienza gli imponeva: ma
gari denunciare per collabora
zionismo e truffa qualche 
gran signore che vendeva 
quadri antichi a Goering ma, 
conoscendone i gusti più au-

Rigore morale, impegno politico, tensione di ricerca: questi i tratti di una per
sonalità che ha impresso un sigillo originale alla storia della cultura italiana 
del '900 - Presentata la nuova serie della rivista « Dialoghi di Archeologia » 

Bianchi Bandinelli parla ad una manifestazione a Siena nel 1968 

tentici, vi aggiungeva in re
galo il vino e i salumi dei 
suoi poderi. . 

Lo ammirai soprattutto per
ché, davanti al disastro e 
senza soldi in cassa, riusciva 
a trovarne abbastanza per fi
nanziare qualche scavo. Pen
sava che soprattutto era im
portante mantenere vivo lo 
spirito della ricerca: per con
servare le cose bisogna con
servare la mentalità che vuo
le conservate le cose. L'im
portante era non rompere V 
unità teorico-pragmatica del
la scienza. Il teorico deve sa
pere discendere alle cose se 
vuole che poi dalle cose si 
possa risalire al grande di
segno storico e alla teoresi, 
magari alla filosofia dell'ar
te. Mi sovvenni di Lui e del 

! suo impegno pratico, e della 
I serenità e dello spirito con 

cui lo adempiva, quando im-
prevedutamente fui fatto sin
daco di Roma e mi trovai 
travolto in una valanga di 
cure che non avevano niente 
a che fare con i miei studi. 
Mi accorsi che non erano poi 
tanto estranee, forse niente 
è estraneo alla cultura: cer
care di tenere pulita Roma 
(invano, purtroppo) è come 

nettare un'opera d'arte im
brattata. 

Oggi rifletto a molte strane 
coincidenze del mio destino 
col suo e naturalmente anche 
alla comune scelta politica. 
Nulla di casuale: tutt'e due 
ci eravano formati nella tra
dizione della scuola viennese 
di storia dell'arte, dove si 
partiva dalla scheda per ar
rivare al trattato, ma senza 
mai perdere di vista la cosa 
artistica, il suo essere un ma
nufatto soggetto ai guasti del 
tempo. Studiare la storia del
l'arte era lo stesso che pren
der cura delle cose, besorgen. 

Fin da quando, giovanissi
mo ancora, esordì brillante
mente con gli studi sulla cul
tura etrusco di Rosette e So-
vana lo tormentava il dilem
ma che non l'abbandonò mai 
più: archeologia o storia del
l'arte? E' il nodo di tutto il 
suo lavoro. Come tutti gli stu
diosi della sua e poi della 
mia generazione è stato idea
lista e crociano: solo al tem
po della guerra, credo, ebbe 
l'illuminazione di Gramsci. Il 
disgusto della rettorica, che 
per la verità il Croce ha sem
pre alimentato negli intellet
tuali, portava ad una critica 

radicale dell'archeologia ita
liana: per la ritardata men
talità antiquariale, anzitutto. 
ma anche per l'asservimento 
alla megalomania fascista, 
per gli scempi che autorizza
va a cominciare da Roma, 
per lo scarso rigore nella ri
cerca e nel restauro dei mo
numenti, per l'abuso di falsi 
concetti come quello, ridico
lo, di « romanità ». Indubbia
mente l'idealismo lo avviò a 
scelte di gusto molto severe. 
ma del tutto spregiudicate. 

Oggi è di moda dire che 
il criterio di qualità implica 
una valutazione soggettiva, 
che una scienza rigorosa non 
ammette; e in fondo è giusto 
che i mediocri difendano i 
viediocri. Eppure è proprio 
con le sue scelte qualitative 
che Bianchi Bandinelli ha ro
vesciato il quadro della sto
ria dell'arte classica. Quando 
uscì la Storicità dell'arte clas
sica fu come ci cadessero le 
bende dagli occhi. Non era 
una questione di arte o non-
arte. La storia dell'arte clas
sica che ci avevano insegna
to gli archeologi era in realtà 
la storia di una cultura figu
rativa aulica o ufficiale e 
dunque non storia dell'arte, 

ma storia del potere vista at
traverso l'arte. Benché assai 
più complesso, il punto di vi
sta di Bianchi Bandinelli ri
portava ai primi storici ro
mantici come il Fauriel, che 
preferiva la civiltà dei con
quistati a quella dei conqui
statori: Bianchi Bandinelli ac
cantonava gli artisti di palaz
zo, parlava di provincia in
vece che di metropoli, di ar
tigiani pieni di genio o di spi
rito invece che di artisti lau
reati. E non era una veduta 
populista: l'analisi, come nel-
l'ammiratissimo Riegl, era 
sempre scrupolosamente con
dotta sulle forme. 

Come sempre Bianchi Ban
dinelli, pur così bravo nel di
segnare grandiose sintesi di 
epoche intere, ha dedotto dal
la sua teoria tutte le conse
guenze d'ordine pratico: al 
punto che proprio da quella 
generale premessa critica è 
disceso un nuovo modo di con
cepire e condurre lo scavo: 
non più per trovare tesori o 
capolavori o documenti sen
sazionali, ma il modesto tes
suto di una cultura, gli stru
menti della vita quotidiana, le 
testimonianze delle attività 

quotidiane. In una parola, la 
trama di quella che oggi chia
miamo cultura materiale e 
che, in verità, ci porge una 
quantità d'informazioni infini
tamente maggiore che quelle 
che può dare un imponente 
monumento, espressione delle 
grandi istituzioni del tempo. 

Da questa prima formulazio
ne, almeno in Italia, di una 
metodologia fondamentalmen
te marxista degli studi di ar
cheologia uscì anche, e fu por
tata avanti dai discepoli, una 
nuova modalità della proget
tazione, dell'attuazione, dell' 
interpretazione dello scavo: 
non più concepito come cac
cia al tesoro, ma come ri
costruzione organica del tes
suto della cultura. Ciò che do
veva, o almeno avrebbe dovu
to, essere il principio di un 
mutamento radicale della po
litica della tutela del patrimo
nio culturale: ancora fatta di 
divieti e di limiti sempre me
no rispettati invece che di in
terventi diretti, in positivo, 
vello sviluppo della politica 
della città e del territorio. 
Era una prospettiva culturale 
e politica estremamente pro
mettente, quella ch'egli aprì 
in Italia dopo la Liberazione; 
ma fu precipitosamente ri
chiusa da quel provincialismo 
culturale che Bianchi Bandi
nelli odiava e che ancora non 
soltanto prospera, ma viene 
coltivato con sollecito zelo nei 
palriì giardini. 

Forse il dialogo che questa 
rivista, con il suo nuovo cor
so, dovrà coraggiosamente 
portare avanti non è precisa
mente un dialogo tra maestri 
ed allievi, ma un dialogo più 
aperto tra civiltà antiche e 
civiltà moderna. Bianchi Ban
dinelli volle chiarire, viven
dola in proprio in tutte le sue 
contraddizioni, anche dramma
tiche, che cosa sia la civiltà 
moderna, ardentemente desi-
aerando che il suo confronto 
con l'antico fosse il confron
to tra due momenti della sto
ria e non tra una storia e una 
cronaca, talvolta nera. Nessu
no può vedere realizzato tutto 
ciò che spera. Ma certo tutto 
ciò che poteva essere fatto, 
velia sua disciplina e nella 
sua pratica esistenza, affinché 
l'epoca moderna fosse un'epo
ca storica. Bianchi Bandinelli 
lo ha fatto con un'intelligen
za. un coraggio, una fermezza 
e una serenità da rimanere, 
per gli intellettuali di tutto il 
mondo, esemplari. 

Giulio Carlo Argan 

Incontro tra Rosi e gli emigrati italiani 

Quel lungo viaggio 
da Eboli alla Lorena 

Un insolito festival cinematografico nel paese di Villerupt, airincrocio di tre 
frontiere d'Europa - Le generazioni e la ricerca di una identità culturale 

« E' bello trovarsi in Ita
lia, in Francia »: Francesco 
Rosi non ha difficoltà ad en
trare subito in sintonia con 
il pubblico che ha seguito 
per due ore e mezzo il suo 
« Cristo si è fermato a Eboli > 
scelto dagli organizzatori per 
inaugurare la quarta edizio
ne del festival del film ita
liano di Villerupt. Un festi
val senza troppi simili in 
Francia e altrove, un festi
val senza tappeti, gale, pre
mi. rivolto soprattutto al 
pubblico. Un pubblico « stra
ordinario » che. mentre Rosi 
parla della Lucania « vista 

con gli occhi di un intellet
tuale del nord che aveva ca
pito le ragioni storiche, eco 
nomiche e sociali che fanno 
si che l'Italia è fatta di due 
Italie ». entra subito in pre
sa diretta « con una avven
tura culturale che ci mostra 
quali siamo o quali sono sta
ti i nostri predecessori ». 

Villerupt. Est della Fran
cia. nell'alta Lorena, ad un 
incrocio con il cuore dell'Eu
ropa tra Belgio, Lussembur
go e Germania, un piccolo 
« buco » di 13700 abitanti. 
« malato » della siderurgia 
(scimila pobti di lavoro per-
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duti in dieci anni), dove il 
55 per cento della popolazio
ne è fatto di italiani che al
la terza generazione rivivo
no qui alla rovescia le an
gosce dei loro nonni e dei 
loro padri, sradicati dai loro 
campi e dai loro villaggi per 
dare vita in quest'angolo 
d'Europa a una « età del fer
ro » cui i « padroni delle fer
riere» hanno deciso di dare 
fine, senza porsi nemmeno 
il problema di un nuovo sra
dicamento. 

Gli altiforni si spengono 
lentamente nel fondo del 
grigio anfiteatro delimitato 
dalle colline che si elevano 
a cerchi intersecantisi tra 
Villerupt. Longvvy e Thionvil-
le. ma l'angoscia dei conta
dini fattisi proletari tra il 

ì 1906 e il 1947. e la nuova 
i coscienza e consapevolezza 
I dei loro ragazzi non resta 
j chiuda nelle e gabbie per po

veri » che si allineano all'in
finito, in case tutte uguali, 
attorno alle fabbriche « ma
late > o già « morte ». La 
scoperta o la riscoperta del
la cultura del loro paese di 
origine. la possibilità che of
fre il migliore cinema ita
liano di riandare alle radi
ci. sono la ragione prima che 
ha spinto questi ragazzi ad 
organizzare il festival di 
Villerupt e i ventimila spet
tatori. italiani e stranieri che 
confluiscono nelle tre sale 
cinematografiche della citta
dina anche dalle numerose 
colonie di emigranti che vi
vono « al di là delle tre fron
tiere » possono alimentare 
per una intera settimana la 
loro « memoria collettiva » at
tingendo ai problemi di un 
cinema che. come dice loro 
Rosi, «riesce ad aggregare 
un discorso tra la gente». 
Un discorso che non resta 
isolato nel contesto italiano. 

« Ho viaggiato molto e 
ovunque ho trovato italiani 
all'estero: gente costretta a 
lasciare il paese. E ho visto 
che la forza culturale di un 
paese è tale eh" non si rie
sce mai a diventare qualche 

cosa di diverso. Penso — di
ce ancora Rosi — che an
che se siete francesi. le ra
dici (è anche per questo elle 
ho fatto il film) restano pro
fonde. E queste radici dan
no la forza di affrontare e 
capire anche altre nuove e 
diverse realtà. Io meridio
nale ho appreso qualche co
sa in più del sud. attraver
so l'esperienza di Carlo I,e-
vi. E anche se oggi le con
dizioni sono diverse, malgra
do l'evoluzione della coscien
za della gente e l'uomo, il 
contadino divenuto operaio. 
ha preso coscienza, ciò no
nostante c'è ancora un fos
so tra sud e nord, che an
ziché colmarsi si approfon
disce ». 
-Ma è un fatto solo italia

no? La lenta morte dell'età 
del ferro qui in Lorena non 
pone analoghi, seppur diver
si problemi? Jean Paul, mae
stro elementare, figlio di ex 
contadini del Bergamasco, si 
interroga: ricorda i primi 
conflitti coi genitori, col pa
dre. tutto proteso a « raci
molare » qualche cosa per 
poi ripartire. « ritornare », 
lui. giovane nato in Francia 
cresciuto tra queste colline 
« in un ambiente che è il 
mio ambiente, in una cultu
ra che è anche la mia cul
tura. dai quali non voglio 
più lasciarmi sradicare e ri
percorrere alla rovescia la 
storia dei miei genitori ». 

Il film di Rosi li fa riflet
tere e comprendere le inten
zioni. « Ho voluto dare un 
colpo d'occhio sul passato del 
paese e sul mio — dice Ro
si —. Non è solo un debito che 
sentivo di dover pagare al
la gente di Lucania e del 
sud, ma il modo di stabilire 
un ponte col presente per
ché quel passato è ancora il 
presente. Certo non si può 
negare l'evoluzione, i passi 
avanti che ha fatto il pae
se. Ma ciò ha provocato pro
fondi traumi: i villaggi svuo
tati. le città rigonfiate che 
sono diventate diverse, con 
conseguenze a volte delete

rie sulla cultura, con la per
dita di identità e la inca
pacità di promuoverne una 
nuova ». 

Qualcuno domanda: non 
conosco l'Italia, ma la .vita 
è dunque ancora cosi? « Non 
è la stessa cosa. Ci sono in
finite realtà cambiate. Sono 
passati 45 anni dal racconto 
di Levi e questi anni han
no mutato non solo la vita 
esteriore, ma inciso a fondo 
nella coscienza. C'è il gran
de lavoro dei partiti della 
classe operaia. Ciò nonostan
te alcuni problemi di fondo 
restano, in molti luoghi gli 
stessi. Non c'è più « quella 
miseria » ma c'è la miseria. 
C'è una specie di emargina
zione che fa si che il livello 
di vita e lo possibilità di la
voro offe ti al sud siano di
versi da quelli offerti al 
nord dell'Italia. C'è la crisi 
e quale crisi! ». 

Ma Rosi ha fiducia e cer
ca di spiegarne il perché a 
un pubblico che incalza con 
domande the solo formalmen
te si riferiscono al cinema e 
ai suoi films: « ce la fare
te a superare il guado? ». 

«L'Italia " t i e n e " — ri
sponde — sta resistendo co
me pochi paesi, penso, sa
rebbero in grado di fare in 
analoghe situazioni. La gente 
malgrado tutto esprime una 
straordinaria voglia di com
prendere. di partecipare de
mocraticamente. Ciò ci fa ri
flettere sulle energie del pae
se. E questo ci deve offrire 
un modo diverso di fare del 

Rosi durante la lavorazione del film « Cristo si è fermato • Eboli • 

cinema. Il neorealismo del do
poguerra corrispondeva ad 
una grande spe anza: tutti 
si sentivano stridili nel g ali
de movimento di ri u-tru/io 
ne. La mnixlinm cl.i proa 
poteva al limite anche soltan 
to registrare. Oggi il paese 
è cambiato, è un grande pae
se industriale, le tensioni so
no tante e non tutte alla su
perficie. Si vede spesso la 

] punta dell'iceberg ma non si 
I scorge ancora bene che cosa 
j c'è sotto il mare. I problemi 
j sono più complessi e occorre 
'' riflettere, per cercare di met-
; te e in relazione gli effetti 
| con le cause ». 

Il discorso si allarga e nel 
dialogo che si intreccia fino 
a notte tra Rosi e i giovani 
organizzatori del festival sul 
modo di ripercorrere cultu

ralmente. socialmente e poli
ticamente la storia del pro
prio passato e di quello dei 
propri padri per capire me
glio la radice dei problemi 
d'oggi, nascono propositi e 
idee. Quella ad esempio di ri
costruire cinematograficamen
te l'esperienza e la storia di 
questa comunità italiana di 

I Villerupt. per molti versi em-
1 blematica di un tipo di emi

grazione oggetto suo malgra
do di tutti i drammi italiani 
ed europei di quasi settanta 
anni. « Vogliamo fare un film 
non per abbaiare alla luna, 
dice Jean Paul, o fare il pia
gnisteo sulla triste storia dei 
nostri nonni e padri affluiti 
qui quando c'era bisogno di 
loro per sfruttare le miniera 
e fondere il ferro ». 

Vivono il dramma di una 
miniera sepolta e di una fab
brica che inesorabilmente 
muore perché ha fatto il suo 
tempo e non rende più. Ma 
il loro mondo non è più rac
chiuso soltanto nel fondo del
la valle dove stanno la chie
sa, il municipio e la fabbri
ca. Armando Sacconi, il sin
daco. ricorda che sul munici
pio sventola la bandiera ros
sa dal 1947 e il deputato co
munista di origine sarda. An-
toine Porcu. dice che la vo
ce dei metallurgici in lotta 
è diffusa da una radio della 
CGT che ha i suoi trasmetti
tori nel palazzo comunale e 
l'antenna sulla vetta del cam
panile della chiesa. Il loro 
sguardo va più lontano. « Vo
gliamo dire che se l'età del 
ferro sta per chiudersi qui 
in Lorena, dove aprirsene un* 
altra che vada al passo coi 
tempi e ci consenta di conti
nuare a lavorare qui. dove 
siamo radicati ormai con una 
triplice dimensione ed iden
tità: francese, italiana ed 
europea ». 

Franco Fabiani 

Può «bi-M d i e l'Unità abbia 
dato troppo poco spazio alla 
morte di Rachele Mus'olìni. 
la vedova del dure, anzi è 
senz'altro vero. Gli altri, chi 
più chi meno, hanno invece 
ei-accrnlo in tutt'altro scn*o. 
L'onore della prima e della 
terra paeina. magari tutta la 
terza come nel ca»o del Tem
po. e qualche volta un paio 
ili pezzi. E dobbiamo ancora 
vedere i servici dei settima
nali. .Ma non è questione di 
spazio, quanto dell'uso che ti 
fa dell'informazione e della 
immagine, che se ne co
struisce. 

Per gli italiani di una cena 
generazione il nome dì Ra
chele era pia associalo agli 
immancabili e di«creti memo
riali e alle scialbe interviste 
che ci accompagnarono (e in
fastidirono) negli anni cin
quanta. Nella sna fortuna, se 
così si può dire, questo è il 
pa««aggio più sintomatico. 
Per due motivi: perché la 
moglie di Mn««olini era effet
tivamente rimasta in ombra 

Quanti storici improvvisati 
nel ventennio e perché solo 
in seguito se ne cominciò a 
parlare abbastanza diffu*a-
mentc. Un suo libro, IM mia 
vita con Benito. u*cito tem
pestivamente nel 1918. diede 
inizio alla leggenda. E qnc-
sta pista. senza ulteriori ve
rifiche, viene segnila anche 
oggi . 

Il punto centrale è questo: 
« Se mi ave»«e dato retta cer
te co«c non sarebbero succes
se ( . . . ) Era poco energico, 
troppo buono con certe per
sone: se si fo«sc fatto valere 
di più avrebbe evitalo tanti 
guai ». Una tipica visione neo 
e poslfa«cÌ3la, ridotta ad un 
accessibile e appetibile livel
lo casalingo. E* vero che Ra
chele Gnidi Mu««olini non 
aveva nulla da rimproverarsi. 
Aveva perfino costituito — 
scrive Bertoldi — « una spe
cie di polizia privala falla di 
amici romagnoli • indagava 

sulla vita e le ricchezze al
trui. si trave*!» a da popola
na per improvvise ispezioni 
eccetera ». Ma può es«cre un 
merito? e in che scn«o? 

Su queste ba«i, diciamolo 
chiaro, si è molto ricamalo. 
Ade«so perfino prendendo a 
gabbo il femminismo. Non 
regina del fascismo e sta be
ne , non « donna Rachele » e 
sta ancora bene, ma perso
naggio degno di ogni rispet
to (a Corriere » ) , soprattutto, 
donna del « suo nomo » (« la 
Repubblica » ) . Una tale ricer
ca di definizioni esatte non 
ci sembra apologetica, come 
qualcuno, scrivendo, ha dubi
tato. Spo-Ma però il discorso 
sn un altro piano. A ben 
guardare, lutti si affannano 
a dirci cosa Rachele non è 
«tata. Non è stala una Evi-
la, ma poco più di una don
na di ca«a, un po' romagno
la, ovviamente, • alla fine 

ha anche confe--alo — a Re
mo Lugli, nel sellcmhre scor
so — che se il marito fos
se tomaio a vivere, lei non 
avrebbe voluto e t e r n e la 
mogl ie . * Non Io dico per 
l 'uomo, si capisce, ma per le 
conseguenze che derivavano 
dalla sua attività ». Ancora 
una scissione fra pubblico e 
privato. 

Si potrebbe continuare al
l'infinito ed è la prima volta 
che . avendo studiato v e n t a n 
ni di fasciamo, ci occupiamo 
di Rachele Mussolini. Ma è 
il ca«o di questa immagine e 
di questa slampa (ogni altro 
discorso sarebbe impietoso) 
che ci interessa. Sono «olio 
riaffiora, un po' contradditto
riamente, l'immagine del fa
scismo « Eia Eia Alala », a 
cui la moglie e vedova del 
duce sarebbe rimasta estranea, 
che Tranfaglia discute in altre 
pagine della Repubblica. E 

c'è for«e anche dell'altro. Una 
immagine, quanto tradizionale 
di questa Italia e del le sue 
donne remissive e umilialo, 
limitate e oneste, e perciò vi
ste con rispetto, quasi con 
nostalgia, pcrrbc vanno scom
parendo. Se Rachele Mu«so-
lini e «lata in fondo sempre 
ignorata dall'aniifa<ci«ino mi
litante. allora è questo che 
rimane. 

lui sua scomparsa non se
gna la fine di un'epoca, e non 
può servire per un discorso di 
co«tnme dall'impronta mode
rata. incomprensibile alle nuo
ve generazioni e ostico a mi
lioni dì lavoratori. Si è voluto 
intellettualizzare, strumenta
lizzandola ancora una volta 
una personalità persino troppo 
semplice, che ì nostalgici del 
regime hanno sempre accarez
zato. Se il paese, rome credia
mo. è davvero cambiato, non 
meritava, sotto il pretesto del
la cronaca, un'enfasi così di
storta. 

Enzo Santarelli 


